
LETTERE E OPINIONI 

«I compagni 
dirigenti 
depongano 
le cravatte...» 

• I C t r a Unità, è necessario 
che molti compagni dirigenti 
depongano le loro cravatte, si 
rimbocchino le maniche e 
scendano con umiltà tra I la
voratori, perche essi stessi so
no lavoratori. 

Per ricostruire la nostra im
magine è necessario soprat
tutto ritornare a vedere I com
pagni dirigenti delle Federa
zioni, consiglieri comunali o 
provinciali, deputati, senatori 
ecc. scendere In piazza ad or
ganizzare le lotte, tacendo si 
che I nostri elettori riacquisti
no fiducia nel nostro Partito di 
non burocrati, di compagni 
Impegnati per II bene deno
terò Paese. 

Per tutto questo Invito a 
chiamare le cose per nome e 
cognome: cioè a rimuovere 
da tubilo e a riorganizzare 
tenia Indugi I quadri, del Par
lilo come del sindacato, là 
dove palesemente non funzio
nano, o funzionano male. 

Pantaleo Rinaldi, 
Vallo Lucania (Salerno) 

Inattesa 
di Iniziative 
rilevanti 
e unitarie 

• • C a r a Unità, l'osservatorio 
sismico del sindacato unitario 
non ha registrato scosse rile
vanti provenienti da quella 
perla di Stalo democratico 
qual e II Sudafrica, 

Quanti «neri, deobono an
cora morire per mano del si
gnori dell'oro perché questo 
sindacato a livello unitario, lo
cale e nazionale, (accia senti
re adeguatamente la sua torte 
e Istituzionalizzata voce? 

In attesa di Iniziative da par
te sindacale (speriamo unita
rie) ci proponiamo con la no
stra azione politica di sensibi
lizzare l'opinione del lavora
tori a noi vicini. 

Lettera f inn»». 
da \ì lavoratori dell'Arsenale 

della Spella 

Perché mai 
scorporare 
Il tema 
della religione? 

• • C a r a Unità, sono un'Inse
gnante di scuola secondaria 
superiore e sono rimasta per
plessa per quanto aflerma II 
compagno Mlssaglla, della se
greteria nazionale della Cgll 
scuola, Il quale sostiene che 
•e dovere culturale per la 
scuola, fornire «la conoscen
za scientifica sulle religioni 
(conoscenza storica, sociale, 
antropologica)- e aggiunge; 
•Se l'Insegnamento confessio
nale deve essere facoltativo e 
aggiuntivo, non altrettanto 
può essere la conoscenza 
scientifica». Due osservazioni 
soliamo: 

I ) sarebbe stato bene chia
rire esplicitamente che tale In
segnamento è, ovviamente, 
da escludersi per le scuole 
materne ed elementari; 

2} nella scuola secondarla: 
* vero che «studiare e com-

.1 1 paziente lavoro di propaganda 
dei comunisti Duccio e Giuliana Tabet 
gli opuscoli e i giornali antifascisti sui quali 
dal Messico scriveva Mario Montagnana... 

Prigionieri negli Stati Uniti 
t B Caro direttore, tornato dalle fe
rie ho appreso della scomparsa del 
compagno Duccio Tabet. Il (atto mi ha 
colpito e addolorato anche se dal '45 
ad oggi lo avevo incontrato una o due 
volte. 

L'avevo conosciuto, Invece, insie
me a sua moglie, negli Usa nel 1945. 
lo prigioniero di guerra che dal '43 
aveva accolto la richiesta di collabora
re contro il comune nemico: il nazifa
scismo. Loro esuli antifascisti comuni
sti. 

CI Incontrammo In un campo del 
New Jersey e In seguito a Fort Hamil
ton N.Y. 

SI tacevano passare per parenti. 
Giuliana, quando usciva dal campo, 
era più «snella» di quando entrava. Lì 
si «alleggeriva, degli opuscoli e dei 

giornali che ci portava. 
DI Duccio ricordo la capacità di 

spiegarci gli avvenimenti bellici, la lot
ta politica, le prospettive e la necessità 
di parlare e dllfondere il materiale di 
propaganda tra noi prigionieri. Ricor
do la sua pazienza, in particolare nei 
confronti di me, che ero estremista e 
settario; e quindi la sua preoccupazio
ne che si fosse scoperti. Già, perché 
fascisti e comunisti, per I nostri alleati 
Usa erano uguali. Scoperti, si finiva nel 
triste campo di Montlcello. 

Furono quelle le mie prime diffusio
ni. Dopo le visite di Duccio e Giuliana 
su ogni branda trovavamo Italia oggi, 
un piccolo giornale sul quale, tra gli 
altri, scriveva Mario Montagnana, allo
ra a Città del Messico. Il materiale ci 
laceva discutere, dava fiducia in noi 

stessi. Cominciavamo a vedere gli 
americani come «controparte, e quan
do misero in atto assurde restrizioni 
alimentari scioperammo, rifiutandoci 
di andare al lavoro e di mangiare. Fu 
un successo di cui non era estraneo 
quanto Duccio ci aveva Insegnato a 
seminare. 

Ricordo gli espedienti al quali ricor
revamo per essere verso le 9 del matti
no nei pressi di qualche radio per 
ascoltare Duccio che trasmetteva noti
zie e commenti In italiano. Non era 
facile. Ma quando ci riuscivamo, dopo 
discutevamo a lungo. Molti di noi (io 
almeno) devono l'inizio della loro for
mazione comunista e della loro mili
tanza proprio a Duccio e a Giuliana. 

Di entrambi rammento anche la 
cordialità e la grande comprensione 

per il nostro stato di prigionieri. Qual
che volta, sfuggendo alla sorveglianza, 
riuscivamo anche a vederci fuori. Il 
nostro primo incontro «esterno, mi è 
rimasto impresso. Andammo in una 
spiaggia di Staten Island. All'inizio mi 
meravigliai, in particolare quando pre
sero per noi dei costumi a noleggio. 
Poi capii. Duccio e Giuliana sapevano 
di cosa si aveva bisogno: la vita non è 
fatta solo di discussioni e lotta politica. 
Si parlò anche di politica ma fu soprat
tutto una giornata «diversa, di sole e di 
mare in piena libertà. Anche di questa 
lezione di intelligenza, di comprensio
ne e civiltà, sono rimasto grato a Duc
cio Tabet. 

Francesco Benltel. 
Piombino (Livorno) 

prendere II ruolo delle idee, 
dei movimenti, delle istituzio
ni religiose nello sviluppo del
le società, è culturalmente es-
senzialea, non c'è alcun dub
bio; tanto è vero che esistono 
apposite discipline che affron
tano tali problematiche, che 
svolgono con serietà e scienti
ficità Il loro ruolo di formazio
ne culturale complessiva: esi
stono già e sono filosofia, pe
dagogia, letteratura, arte, per 
non parlare di storia. Insom
ma «l'Impegno professionale 
del docenti titolari, c'è già; si 
tratta, a mio avviso, di valutar
lo correttamente, di poten
ziarlo, di liberarlo dagli im
pacci di programmi vecchi, di 
pastoie burocratiche, di con
sunte visioni eurocentriche o 
peggio ancora di nostalgie na
zionalistiche. 

Ed è proprio nello studio 
delia storia, nella storia degli 
uomini che anche II pensiero 
religioso, al pari delle altre 
forme del pensiero dell'uo
mo, viene indagato, conosciu
to scientificamente, come ra
dicato nelle società, come 
espressione di quel tempo, di 
quel luogo geografico, come 
elemento che, Insieme ad al
tri, ha prodotto cultura, arte, 
letteratura ecc. 

Sarebbe quindi, a mio avvi
so, un grave errore, culturale 
Innanzitutto, scorporare il 
pensiero religioso dall'Insie
me delle conoscenze ed Inda
garlo come fatto a sé stante. 

Barbara Accetta. Roma 

Il perché 
di un appello 
a colmare 
quel solco 

• • Egregio direttore, il letto
re Igino Cuclnella (.l'Unità, 2 
luglio) si è lamentato della 
pubblicazione di un'intervista 
con me, temendo di scorgervi 
un segnale di cambiamento 
della posizione del Pel sulla 
«lotta al terrorismo». Questo -
poiché mi interessano alcune 
considerazioni sul rapporto 
Ira noi Imputati di «terrori
smo» e voi Parlilo comunista • 
mi Induce a chiedervi ancora 
ospitalità. 

Cominciamo dallo sgombe-

ALLEGRA 

rare il terreno da alcuni malin
tesi che (orse per un grande 
giornale possono sembrare di 
dettaglio, ma che - nella mia 
posizione, per le responsabili
tà che mi sono assunto In que
sti anni di fuorìuscltismo - so
no estremamente gravi, 

Avevo detto che II «nuovo 
terrorismo» non ha le radici 
sociali del «lottarmatlsmo* 
degli anni 7 0 e che è dram
matico che, In circostanze 
mutate, ne ripeta e ne amplifi
chi gli errori e il malinteso di 
(ondo. Avevo detto che que
sta pratica somiglia sempre 
più all'arbitraria esecuzione di 
una serie di sentenze di mor
te, senza che sia possibile 
scorgerne una sia pur malinte
sa pertinenza «rivoluzionaria». 
Ma non ho usato Vespressio-
ne «stracci impazziti», a mio 
parere priva di senso. 

A più lorte ragione, non ho 
detto che «qui a Parigi si 
stanno arrestando le ultime 
schegge brigatiste», ma esat
tamente Il contrario: cioè che 

vengono presentati come 
•lottarmatisti» attivi dei rifu
giati intenti a ricostruirsi, alla 
luce del sole, una vita. 

Chiarite queste cose, vorrei 
venire ad un argomento di ri
flessione. Voi siete stati il par
tito che In tutti questi anni si è 
assunto un ruolo di guida nel" 
la definizione e gestione di 
quella che è stata chiamata 
('«emergenza antiterroristica*. 
Lasciamo per un momento le 
polemiche retrospettive. 
Quello che è sotto gli òcchi di 
tutti è che la fase storica, sulla 
base della quale 
queH'«emergenza» era stata 
evocata, si è chiusa. Ora io ri
tengo che, contrariamente a 
quanto molti vanno dicendo, 
il Pei non sia una Chiesa e sia 
un partito storicamente capa
ce di svolte. Se sono venute 
meno alcune condizioni che 
ai vostri occhi hanno legitti
mato r«emergenza», che sen
so ha non registrare questo 
cambiamento di situazione? Il 
contesto non è oggi quello di 

una situazione di grande di
sordine sociale in cui agisco
no delle componenti che dal 
livello dello scontro traggono 
le conseguenze più estreme, 
come la lotta armata. Ben altri 
e differenti sono oggi i proble
mi, e quello che qui interessa 
è lo smisurato postumo pena
le e carcerario di una fase 
conclusa. Cosa avrebbero da 
perdere 11 vostro Partito, i set-
lori di classe che rappresenta, 
il Paese, da un'opzione favo
revole ad una amnistia gene
rale per tutti gli imputati e 
condannati «per fatti di terro
rismo e di eversione»? 

Se le politiche 
delIVmergenza» prosegui
ranno, se non si saprà risolve
re uno del postumi più doloro
si e socialmente inutili di una 
fase conclusa né contrastare 
le nuove ideologie e pratiche 
disciplinari, non si potrà - a 
mio parere - operare per una 
inversione po>itico<culturale 
delle tendenze giovanili al di
simpegno e all'individualismo 

yuppie. 
Tantomeno si potranno di

sinnescare le mitologie che ri
propongono a gruppi di gio
vani la scelta «guerrigliera». 

Un appello in questo senso 
diretto al Partito comunista 
non mi pare fuor di luogo, in 
un momento di grande dibat
tito in cui si misura, più che in 
un aumento di qualche punto 
degli indici percentuali, la sua 
vitalità come grande e com
plesso organismo sociale. Re
spingerlo, come per un rifles
so condizionato, mi parrebbe 
grave, Cioè portatore di un 
solco sempre meno colmabi
le con la doppia generazione 
che è stata protagonista del 
'68 e del 7 7 . 

Orette Scalzone. 
Parigi (Francia) 

«Razzismo 
è anche scoprire 
ogni tanto 
con sorpresa...» 

• i C a r o direttore, perché il 
nostro giornale non apre uno 
spazio fisso ai lavoratori stra
nieri? Una piccola rubrica sa
rebbe già una gran cosa. 

I lavoratori stranieri non vi
vono sulla luna ma in mezzo a 
noi; e allora diamogli una vo
ce: nessuno sa mal che vengo
no sfruttati, derubati, taglieg
giati da individui senza scru
poli. Ogni tanto si scopre con 
sorpresa che gli ambulanti ne
ri sono stallati da degli avvol
toi. Oppure la presenza demo
cratica e la lotta per migliora
re le condizioni dei lavoratori 
sì fermano di fronte al colore 
della pelle. 

Forse è dentro di noi che ci 
dobbiamo interrogare, forse 
non è sufficiente essere di si
nistra per non avere queste 
ignoranze: non possiamo dir
ci democratici e progressisti 
se non sentiamo il bisogno di 
parlare, di non far passare sot
to silenzio anche i più piccoli 
soprusi, i mille modi quotida-
nl, addirittura inconsapevoli, 
della discriminazione. 

So anche bene che il Pei è 
in prima fila, che i compagni 
parlamentari sono impegnati 
a combattere in ogni luogo 
queste ed altre forme d'intol

leranza, che un sacco dì com
pagni e persone sono impe
gnate in silenzio a tessere una 
solidarietà grande con chi sof
fre. Ma gli altri? Possibile che 
nessuno abbia mai visto, nes
suno si sia mai preso lo scru
polo di denunciare una situa
zione grave? 

È vero, non siamo il Suda
frica. questo è certo. Ma gli 
vendiamo le armi. Anche que
sto dovrebbe far riflettere, 

Danilo Restagno. Torino 

Quanto dolore 
ripercorrendo 
l'arco di tempo 
della propria vita 

• • C a r a Unità, tu che corri
spondi col mondo del lavoro, 
perché è quello che ha più 
sofferto, non biasimarmi se 
oso in due righe raccontare la 
mia vita di emigrante, 

In un arco di tempo che va 
dal 1930 al 1980 ho vissuto, in 
tante ore di solitudine, tutta 
l'angoscia di un uomo che si 
sente privato del diritto al la
voro ed a nsiedere nel proprio 
Paese assieme alla moglie ed 
ai propri figli. 

Ho provato e provo un pro
fondo rancore verso chi è re
sponsabile delle mie sofferen
ze morali: negli anni di deca
denza fisica (sono settanta
treenne) si accentua il rim
pianto degli anni giovanili tra
scorsi, e non per propria col
pa, in terra straniera: dei desi
deri più semplici ed a me con
tinuamente negati. 

Mi auguro, cara Unità, che 
la tua lotta per l'emancipazio
ne dei diseredati raggiunga 
sempre nuovi traguardi per la 
gioia dei nostri figli. 

Olivo Furlan. Udine 

L'Ambasciata 
della Siria 
non c'entra 
con quella droga 

• • Signor direttore, il 19 ago
sto, nel conlesto della notizia 
dell'arresto di Roberto Severa 
membro di una banda di 
trafficanti di droga, il vostro 
giornale ha pubblicato che il 
suddetto individuo rappresen
ta l'anello di collegamento fra 
questa banda ed alcuni diplo
matici dell'Ambasciata della 
Repubblica Araba Siriana a 
Roma, aggiungendo che la 
droga veniva trasportata tra
mite il corriere diplomatico. 
L'Ambasciata della Repubbli
ca Araba Siriana, nello smen
tire questa notizia priva di 
ogni fondamento, precisa 
quanto segue: 1 - Nessun 
membro dell'Ambasciata ha 
mai conosciuto il suddetto 
Roberto Severa. 2 - L'assoluta 
inesistenza di qualsiasi lega
me o relazione fra qualsiasi di
plomatico dell'Ambasciata e 
la suddetta banda o qualsiasi 
altra banda. 3 - L'Ambasciata 
non ha ricevuto nessuna iette
rà o nota del ministero degli 
Affari esteri o dalle autorità 
giudiziarie italiane in merito. 4 
- Il corriere diplomatico di 
questa Ambasciata viene usa
to esclusivamente per la corri
spondenza politica secondo 
le regole internazionali e que
ste accuse tendenziose non 
hanno alcun fondamento e in
tendono intaccare la reputa
zione dell'Ambasciata e dei 
suoi membri. 

Lettera firmata. 
per l'Ufficio Stampa 

dell'Ambasciata Siriana a Roma 

CHE TEMPO FA 

mmmw 
NEBBIA NEVE VENTO MAREMXSO 

IL TEMPO IN ITALIA; non vi sono varianti notevoli da 
segnalare per quanto riguarda le attuali vicende atmosfe
riche in quanto la situazione meteorologica sull'Italia e 
sul bacino del Mediterraneo continua ad essere caratte
rizzata da una distribuzione di pressioni molto livellate 
con valori superiori alla media e da una circolazione di 
aria umida ed instabile di origine atlantica. 

TEMPO PREVISTO: sulle ragioni dall'Italia settentrionale 
e su quelle dell'Italia centrate condizioni di Instabilità con 
alternanza di annuvolamenti e schiarita. L'attività nuvo
losa sarà più accentuata sulle zone alpine a lungo la 
dorsale appenninica e potrà essere associata a qualche 
episodio temporalesco, le achiarite saranno più frequenti 
e più persistenti sulte regioni nord-occidentali e su quelle 
del versante adriatico. Prevalenza di tempo buono sulla 
regioni dell'Italia meridionale. 

VENTI: deboli o moderati di direzione variabile salvo rinforzi 
nelle eventuali area temporalesche. 

MARI : da calmi a poco mossi tutti i mari italiani. 

DOMANI ; ancora condizioni <K tempo variabile al nord e al 
centro con la presenza di formazioni nuvolose Irregolar
mente distribuite a tratti accentuate a tratti alternate a 
schiarite. Tempo buono sulle ragioni dell'Italia meridiona
le. 

DOMENICA E LUNEDI: tempo variabile au tutte le regioni 
italiane: l'attivila nuvolosa aara più frequente a più ac
centuata in prossimità dal rilievi alpini a della dorsale 
appenninica a in genera su tutta la fascia orientala della 
penisola; la schiarita saranno più ampia a più persistenti 
lungo la fascia tirrenica. Non è da escludere la possibilità 
di temporali isolati. In leggera diminuzione la temperatu
ra specie per quanto riguarda i valori minimi della notte. 
Foschie in accentuazione durante le ore notturne sulle 
pianure del nord e sulle vallate del centro. 

TEMPERATURE IN ITALIA: 
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Un nuovo capitolo della Me
diobanca story - che dura or
mai da Ire anni - sembra stia 
per aprirsi. In effetti, dopo l'in
sediamento, avvenuto II 16 
marzo scorso, di Antonio 
Meccanico - giustamente 
preoccupalo di muoversi con 
circospezione - al vertice 
dell'lstllulo milanese, si disse 
che entro la line dell'anno sa
rebbe stalo ridelinlto II rap
porto «pubblico-privato, a via 
Filodrammatici. Ora anticipa-
doni di stampa. In parte 
smentite da alcuni degli inte
ressali, vorrebbero che sia in 
corso un progetto per fare 
scendere la maggioritaria par
tecipazione delle tre banche 
d'Interesse nazionale (Comlt, 
Credi!, Banco di Roma) In Me
diobanca, intorno al 35% e 
per lar salire quella del privati 
al 25-30%: si attuerebbe cosi 
la privatizzazione dell'Istituto 
creato da Raffaele Mattioli. 
L'elemento di novità starebbe 
in una nuova e trasparente re
golamentazione dei rapporti 
Ira I partecipanti pubblici e 
quelli privati che non consi
sterebbe più nel «leonino» (a 
favore dei privali) patto di sin
dacato tanto a lungo vigente e 
di cui tanto si è discusso. Nul
la, per ora, viene detto sul 
contesto strategico In cui il 
progetto di privatizzazione si 
muoverebbe e sulle specifi

che finalità. Basti ricordare 
qui sinteticamente che, in 
questi anni, si sono succedute 
motivazioni, a sostegno della 
privatizzazione, spesso infon
dale o Ira loro configgenti; si 
è parlato, In effetti, di volta In 
volta, di internazionalizzazio
ne di Mediobanca, di ricapita
lizzazione, di sottrazione, nel 
«dopo Cuccia», dell'Istituto a 
Ingerenze partitiche, dimenti
cando pero quelle, più pesanti 
e ben esercitate, dei grandi 
gruppi economici, ecc. Del re
sto, questa esigenza di deli
ncare un luturo per la creatura 
di Mattioli ormai a più di qua
rantanni dalla nascita era sta
ta opportunamente avvertita 
dallo stesso presidente Mac
cabeo che ne aveva parlato, 
tempo fa, In un'inlervista a «Il 
Mondo»'. 

Dovrebbe essere chiaro 
che Mediobanca, nella situa
zione economica attuale, non 
può aspirare più ad una fun
zione di equilibrio, ammini
strando il merito di credito, 
tra I grandi gruppi industriali!-
nanziari, funzione - propria di 
un'Impostazione «cucciarla» e 
non di Mattioli che voleva Me
diobanca strumento delle 
banche di Interesse nazionale 
- che del resto negli anni re
centi era stata di fallo abban
donala per l'esplicito soste
gno ad alcuni gruppi, primo 

Mediobanca story 
Più privato e meno pubblico 

ma per fare che cosa? 
ANGELO DE M A T T I A 

(ra tutti quello Agnelli. Quel
l'equilibrio va realizzato oggi 
- ed è urgente che lo sia - con 
la promozione di nuove rego
le del mercato finanziario e 
borsistico, con un'avanzata 
normativa antitrust e con la 
diffusione della trasparenza. E 
un compito che spetta, tout 
court, alla mano pubblica che 
deve disegnare ordinamenti 
all'altezza di un paese indu
striale avanzato quale l'Italia 
vorrebbe essere. 

Oggi Mediobanca deve in
vece riscoprire una funzione 
propulsiva della media impre
sa, delle reti infrastruttura!i, 
dello sviluppo delle nuove 
tecnologie; deve, in sostanza, 
concorrere ad elevare la so
glia della nostra competitività 
e all'internazionalizzazione 

attiva dell'apparato produtti
vo, prestare forme nuove di 
consulenza e assistenza finan
ziaria, etc. Sono compiti resi 
Eiù ardui dell'accentuarsi del-

: possibilità di concorrenza, 
dalla nascita delle merchant 
banks anche in Italia (fino a 
poco tempo fa si parlava del
l'istituto milanese come del
l'unica merchant bank), del
l'internazionalizzazione dei 
mercati finanziari. Ma anche 
compiti che dovrebbero sti
molare il grande impegno in 
un efficiente management fi
nanziario che rivitalizzi - in 
una situazione di perdita di 
ruolo degli istituti di credito 
speciale - le possibilità opera
tive di Mediobanca in questo 
comparto e in quello delle at
tività di merchant banking, a 

preferenza di quelle holding, 
che potrebbero essere pro
gressivamente abbandonate. 
Ma a questa operazione sono 
o non sono interessati Tiri (in
diretto titolare della «proprie
tà-) di cui si discute) e lo stesso 
ministero delle Partecipazioni 
statali, nonché le partecipanti 
banche d'interesse nazionale? 
Se si, essi tutti debbono spie
gare - pronti noi a verificarne 
la fondatezza - perché finalità 
strategiche di tale fatta si con
seguono meglio passando da 
una partecipazione pubblica 
di maggioranza assoluta ad 
una relativa (di poco) e ciò 
mentre si pone con insistenza 
la necessità di disciplinare, 
meglio dì quanto sia stato fi
nora fatto, la separatezza tra 
impresa e banca, Insomma, è 

il ruolo dell'Ili nel comparto 
finanziario che deve essere 
oggetto, a questo punto, di di
battito preventivo, se si vuole 
evitare il riproporsi dell'enne
sima dismissione (parziale) 
compiuta. 

Non si dubita della funzio
ne dì equilibrio e di compe
tenza, che svolge il presidente 
Maccanìco, la nomina del 

3uale è stata un punto a favore 
ell'lri. Ma qui è in discussio

ne anche l'assetto proprieta
rio delle Bin e, pur se non se 
ne parla, della partecipala 
«Assicurazioni generali», ol
treché delle numerose parte
cipazioni di Mediobanca. Al
lora, come restare insensibili 
se qualcuno argomenta - non 
si sa con quanto fondamento 
- che dopo aver incassato dai 
privati che entrerebbero in 
Mediobanca 700-800 miliardi, 
per le Bìn stesse si avanzereb
be un piano di privatizzazio
ne? Rispondente a quali esi
genze? Perché? E da attuare 
dopo l'altro incasso di oltre 
800 miliardi (secondo alcune 
stime) di risparmio fiscale con 
l'operazione «bare fiscali» de
nunciata cld l'Unità e severa
mente criticata dal ministro 
Formica? Insomma, una sorta 
di dote per nozze private? 
Forse in omaggio alle agosta
ne teone del «meno Stato»? E. 

poi, per tornare a Medioban
ca, con quali criteri si «sceglie
rebbero» i privati da ammette
re nel «salotto» (o ex salotto) 
di via Filodrammatici, se do
vessero avere fondatezza le 
tesi della riduzione della par
tecipazione pubblica? Non si 
corre il rischio di una miscela 
dì ingerenze partitiche e priva
te? Extrema ratio resta il nuo
vo previsto patto «pubblico 
privato» che impedisca l'affer
marsi della cucciarla teoria 
delle azioni di «si pesano e 
non si contano". Probabil
mente, se su questo punto -
che è un vero «punctum do-
lens» - si raggiungessero risul
tati validi, diverse remore po
trebbero venir meno. Qui pro
babilmente si eserciterà la no
tevole esperienza di Maccanì
co che sinora ha ben fatto ad 
evitare decisioni affrettate o 
«scatti alla Cuccia». Resta, pe
rò, come da tempo si è so
stenuto, prioritaria la defini
zione delle strategìe sulle qua
li si attendono legittimamen
te, nelle prossime settimane, 
chiarimenti e valutazioni, Un 
impegno nell'assolvimento 
del quale il presidente di Me
diobanca è seguito con dove
rosa attenzione e rispetto. Gli 
assetti proprietari saranno co
sì la denvata delle soluzioni 
strategiche. 

I comunisti dell'AC! partecipano 
commossi al dolore della famiglia 
per la scomparsa del caro compa
gno 

ALVARO LIVOLI 

Roma. 4 settembre 1987 

I compagni tutti della Cellula del 
Pel dell'Ospedale Ca' Granda di Ni-
guarda si sinngono al dolore del 
dottor Massimo Ferrali e della sua 
famiglia per l'immatura e tragica 
perdita del figlio 

GIOVANNI 

Milano, 4 settembre 1987 

Il 2 settembre si è spenta la lumino
sa esistenza del prof. 

MARCELLO «RAREZZA 
Affranti dal dolore e uniti nel suo 
ricordo ne danno l'annuncio la mo
glie Ginevra de Cana e i figli Attilio 
con Mana Grazia, Fabio, Marco e 
Marisa 
Roma, 4 settembre 1987 

A un anno dalla scomparsa del 
compagno 

CARIO CERRETO 
la moglie Anna, la «glia Lidia, Il ge
nero Luciano, e familiari tutti lo ri
cordano con tanto amore e infinito 
•impianto. Nell'occasione sotto
scrìvono per il nostro giornale. 
La Spezia, 4 settembre 1987 

Nel quinto annìversano della scom
parsa del compagno 

PAOLO BOZZETTI 
i (amiliari ricordandolo con affatto, 
sottoscrìvono lire 100.000 per t'V-
nìtà, 
Rozzano (Mi), 4 settembre 1987 

A verni anni dalla scomparsa del 
padre 

GIOVANNI MARIA SALE 
i figli Michele e Franceschino lo vo
gliono ricordare a quanti lo conob
bero sottosenvendo in sua memo
ria per l'Unità. 
Milano-Bono (Ss), 4 settembre 
1987 

A sette anni dalla scomparsa, la Se
zione Italia del PCI ncorda con rim
pianto 

OTTORINO CALMANTI 
una vita degna, intensa, impegnata 
dalla modestia, dall'onestà e sensi
bilità. Alla sua meinona sotloscrive 
per l'Unità, 
Roma. 4 settembre 1987 

Libri di Base 
Collana diretta 

da Tullio De Mauro 

iiiif|ii:;«|ii|ii«!i''|i|ii||iiìi', 10 l'Unità 
Venerdì 
A settembre 1987 
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